Il vento o della pausa in un respiro

Il freddo – d’improvviso m’assale nemico in guerra,

il freddo mi cinge le reni, a morsi le stringe e le gela –

viene da fuori viene da dentro

il freddo qua dentro il freddo là fuori -

amici affinati e complici avvinghiati

del cuore bramano le fibre : ghiacciarle filamenti

per nulla tessere se non lamine di pianto,

e Lume di Voce sommessa si leva : che di pianto

lamine siano, ma – che siano d’oro - ed orfiche -

ed incise Arie per soli Fiati!

Ti sei girato nella cieca O per vedere Lei, 

la Radiosa A (o vibrante, radiante Luce d’A!).

Caduto sei, ti sei girato e l’hai salvata:

non sapevi (Lei, Veggenza) fosse morta,

e da condanna a vita per alleanza a morte -

l’hai salvata. (Già due volte per amore
Lei dannata) – l’hai salvata :

l’amata lingua di tua lira amante,

la discendente e l’antenata –

 (la Nota Originaria!)

Sei caduto (la) dove nessuno può rialzarti

ma diffuso e sparso nel cadere (s)fondo

a ciascuno (uno ad uno) nei tuoi occhi Vivo

lasci sacri i tuoi selvaggi boschi:

senza fondo paesaggi su paesaggi su paesaggi

risonanti – 




pulsazioni!

Allo sguardo di cielo muschi ed alberi a torrenti:

Suoni di Cascata per Opera d’Acqua ma –

solo se  immersione in tuo invisibile e-spirare.

Solo se in tuoi occhi di fiume trasparenze – e randagi –

ciechi – solitari – in sublimi irriverenze

           (neve in faccia al sole!) –


 i Vivi

(O profondità in feroce Ascesa!
 O solenni Radici Sradicate!).

Con piedi senz’orme ma di Suono semi per cammini -

finalmente Sei. Da pesante Doveressere ancorato –

liberato. Finalmente non più sei non più non sei:

tu (semplice e silenzio) nell’immersione emergi.

E in tua emersione tutti ci sommergi.

Tu ogni pane d’ogni sale ogni bacio d’ogni corpo

d’ogni anfora ogni eco a richiamarti, 

Tu - abbandoni.

Da terra in polvere levato lenzuolo rossobruno

in cielo si stende 



    (Tu - ti stendi)

turchese intarsio d’orientali ogive e nebulose.

Tu abbandoni e in abbandono tutti (uno ad uno)

ci raccogli.

Sia preghiera forse? Se congiunti in trappa 

entro roccia d’aspro monte grotta - sì.

Ma di questo mondo unti e volgari quasi

in nostro lucidare cifre e slabbrare lingue sacre,

a primo giunto lesti vendiamo nostro cavo fato intero:

in baratto un riconoscimento e la lucciola d’amore

le cui ali sono carta per vita di cambiali –

e qui intonare preghiera in canto? Ascoltare

giunte le mani paesaggio a rintocchi di campane?

Oh notte in bocche di preghiera senza volta

e in mille campane i colpi sordi e senza eco –

di ben altro Abbandono il gusto sono!

D’ogni visione bellezza sconfinato sfondo - 

Amore! :

   qui Abbandono è Messa a Morte! 

Da pienezza senza evento né distesa verso l’alto.

(Arsura nel deserto: in specchio di stagno o di latta

                                                                     il Volto Riflesso).
Tu ritorni ed abbandoni - Sconfinato tu riunisci

non in casa ma su ponte. Tu inaudita la distanza 

a sublime accordo intoni d’aspre piante i fiori

e semi – ed in grembo di tuo Vuoto alti levi

Senzanome grandi eventi i frutti! 

Tu – sparizione che appare - alternanza di poli -

di stagioni contrappunto.

                                                                      Tu - stellare vento.

E noi - gli Oscillanti. 

E noi – gli Oscillanti.

E tu – nel Tra di cui sei fatto

Tu ci accogli ci accomuni e ci distingui

(uno ad uno) in legame non di sangue

più del sangue condiviso e dono in slancio!

nel chiamarci in-canto 



            Tra.

La mano ti prendo e lieve non parlo –

poichè come un’ala io lieve ti amo.

D’amarti mia arsura mia sete 

a pioggia annunciata di nome Marina

è sorella gemella. Vapori di nube irradiante

in gocce fra onde t’ascolta silenzio l’amante,

e in acqua si tace pesce pulsante: Vorrei il tuo cuore
o Guado Celeste Sinfonia orchestrasse.

Invisibile Tu

di corpo e di suono vibri inchiostro e pennello 

                                                                       Invisibile Tu

a nostre bocche (d’un destino incidenti od eventi?) 

con un tratto la volta armonizzi :

inquiete le labbra la sera, ma Tu – a nostro come se

d’amore approdi e 

   del Ti Amo verticale orizzonte ri-veli:

       di Guado Celeste (Deneb! Tian Jin!) la stella e la dea.

Del c’è nel non c’è del non c’è nel c’è –

solo Amore e d’Amore Tu sai:

O Vento! O Fuoco!

E noi, gli Oscillanti –

non più distratta preghiera ma a te sacrificio di sale su pane

e offertaPromessa di fronte su fronte

in un bacio a sorgente: combaciantiaderenti 

degli Oscillanti le fronti – barche volanti

a mille e più mille pionieri dell’aria si levano a Te.

O pellegrini scalzi in comune cammino d’ali senz’ali -

all’alba tu gridi - Nessuna promessa! Chè di promessa

 in vanità

d’aria scalata quel che rimane è solo il Vano e il Nebbioso!

Ma
 vostre

 mani :  le
 mani nelle mani,
 quelle –
 Sì!

(Non è da Vivi chiamarti Morto :

nelle tue mani - sappiamo - noi siamo)

